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chetti in una fala alla prefenza fua e della Regina Beatrice, e
comandato che veniflero le bilance, diffe ad Ugo del Balzo Ca-
valier Provenzale di partitlo. Che bifogno ¢’ é di bilance? rifpofe
allora il prode Cavaliere. E. co’ piedi fattene tre parti, guefa ,
difle, fia di Monfignore il Re; quefla della Regira; ¢ queft alira
de' voftri Cavalier.. Piacque cotanto al Re un atto di rale magna-
nimita, che incontanente gli dono la Contea d’ Avellino, e il
creo Conte. Diedefi poi il Re Carlo ad ordinare il Regno. §’
erano figurati i Popoli di quelle contrade, che colla venuta de’
Franzefi, e fotto il nuovo governo tornerebbe il Secolo d oro,
fi leverebbono le gabelle, le angherie, e le contribuzioni paffa-
te, ed ognun goderebbe un’iavidiabil tranquillita e pace. Si tro-
varono ben tofto delufi, e ingannati a partito. Le foldatefche
Franzefi ne’ lor paflaggi e quartieri a guifa del fuoco portavano
(2) Sabas  la defolazion dapertutte . (a) Ebbe il Re Carlo in mano da un
Milofpine  Gegolino daMarra rutti i Libri e Regiftri delle rendite e de gli
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ufizj del Regno , e di tutte le 1\{;mt:sclr.'.-mm, dazj, collette, taglie,
ed altri aggravj de’ popoli. Non folamente volle il Re intatti
tutti quefti ufi od abufi; ma ficcome in addietro fi camminava
affai alla buona in rilcuotere cotali carichi, iftitu egli de’nuovi
Giuftizieri, Doganieri, Notai, ed aleri Uffiziali del Fifco, che
riforo'famente {premevano il fangue da i popoli, e cominciarono
ad accrefcere in profitto del Re, o proprio, i pubblici pefi e le
avanie , di modo che altro non s’ udiva, che fegreti gemiti e la-
menti della mifera gente, con augurarfi ognuno, quando non
era pill tempo, |’ abbandonato e perduto Re Manfredi. E'un'Au-
tor Guelfo , uno Storico Pontificio, che I’ attefta, cioé Saba Ma-
lafpina. Secondo lui ravveduti que’ Popoli andavano dicendo: O
Re Manfredi, noi non ti abbiam conofciuto vivo ; ora ti piangiamo
eftinto. Tu ci fmémvi un lupo rapace fra le pecorelle di queflo Re-
8no; ma da che per noffra volubilita ed incaji:n{a fiam caduti forro
i prefente dominio , tanto da noi defiderato , ¢i accorgiamo in fine,
che tu eri un agnello manfueto. Ora st che conofciamo , quanto fof-
Je dolce il governo two, poflo in confronto dell’ amaregza prefente.
Riufciva a not grave in addietro, che una parte delle noftre foftanze
perverziﬂé alle tue mani; troviamo adelfo , che turti i noftri bent, e quel
che ¢ peggio, anche le perfone vanno in preda a gente ﬂmnie-m. a-
li erano di que’ Popoli le querele: querele offervate prima e di-
poi anche in altri popoli, fempre malcontenti dello ftato prefen-
te, € che ripongono la fperanza di ftar meglio, o men male
colla




